
06POL02A0602 ZALLCALL 11 23:38:15 02/05/98  

LA POLITICA Venerdì 6 febbraio 1998l’Unità9
Il leader di Forza Italia avrebbe commissionato un’indagine fra gli «elettori di tutte le tendenze»

L’ultimo sondaggio di Berlusconi
«Italiani, decidete se devo ritirarmi»
E sulle riforme apre alla Lega: niente sarà fatto contro il Nord

Voto in Friuli
Polo e Lega
si alleano
contro l’Ulivo
Le prossime elezioni
regionali del 14 giugno
potrebbero trasformare il
Friuli-Venezia Giulia in un
«laboratorio» nel quale
verificare la possibilità di
un’alleanza in funzione
anti-Ulivo tra la Lega Nord
e le forze del Polo per le
Libertà. Il coordinatore
regionale di Forza Italia,
Ettore Romoli, dà credito
a questa possibilità,
sottolineando che «già vi
sono state importanti
aperture di alcuni
esponenti locali della
Lega» e che «il Polo da
solo molto probabilmente
non avrà i numeri per dare
vita a una maggioranza
solida». Il coordinatore di
Fi ha comunque escluso
un accordo pre-elettorale
con la Lega: «Il sistema
elettorale è di tipo
proporzionale - ha
affermato - è chiaro che
ogni forza politica
corrrerà da sola. Per il
dopo elezioni si vedrà.
Contatti ci sono già stati,
anche se informali».
Anche An, pur non
rinunciando alla
pregiudiziale
antisecessionista, non
esclude la possibilità di un
«punto d’incontro» con la
Lega. Sergio Dressi,
coordinatore regionale,
dice che «di fronte al
doppio rischio
dell’ingovernabilità o di
riconsegnare questa
Regione alle sinistre, An
dovrà valutare se
rimanere fuori dalla
maggioranza o se, nel
rispetto dei suoi valori e
dei suoi principi, andarla a
governare con altre forze
politiche, anche non del
Polo». «Ciò - ha aggiunto -
andrà fatto sulla base di
un programma che
stabilisca chiaramente
quali sono le necessità del
Friuli- Venezia Giulia e
che, al tempo stesso,
chiarisca che la secessione
non rientra nei piani degli
esponenti locali della
Lega». Roberto Visentin,
segretario della Lega
Nord Friuli, prevede che
«il Consiglio regionale che
uscirà dalle urne sarà
diviso in tre blocchi di
uguale peso. Per
governare, due di questi
dovranno allearsi e di
sicuro un’alleanza Lega-
Ulivo è impossibile».

Specchio, specchio delle mie brame... Come
nella favoladi Biancaneve, ilCavaliere vorreb-
be specchiarsinell’elettorato italiano per sape-
re seè ancora lui il «più bello del reame», ovve-
ro il leader incontrastato del Polo. E starebbe
per farlo, manco a dirlo, con un sondaggio. Se-
condol’agenzia Adn Kronos, infatti, Berlusco-
niavrebbe affidatoad alcuni istituti specializ-
zati il compito di condurre unaricerca «tra
elettori, simpatizzanti e militanti di tutte le
tendenze politiche» per sapere se preferiscono
che il leaderdi Forza Italia resti inpolitica op-
pureche torni a fare l’imprenditore. Ledoman-
deposteagli intervistati, riferisce l’agenzia,
ruoterebbero intornoad un interrogativo fon-
damentale: Berlusconi deve vendere le sue im-
prese ededicarsi esclusivamente alla politica,
oppure devesvestire i panni del leader politico
e tornarealla sua attivitàoriginaria?
Vero ofalso? Preparazione all’uscita di scena,
nuova provocazione dopoquella sul propor-
zionale oavvertimento agli alleati? L’interessa-
to tace. I suoi luogotenenti, invece, smentisco-
noin coro. «Una gigantesca panzana»,dice il
capogruppo di Forza Italiaalla Camera, Beppe
Pisanu. «Non neso nulla, manon misembra

verosimile. Il Cavalierevuole fare politica, non
ha alcunaintenzionedi ritirarsi: lo ha detto
mille volte», aggiunge Enrico La Loggia, capo-
gruppo al Senato. E il sondaggistaGianni Pilo,
aggiunge: «Daldicembre scorso non faccio più
ricerche politiche. Dopo leultime polemiche,
ho decisodi dedicarmi ai sondaggi sui formag-
gini». Alla voglia ritirarsi dall’agone politico
non crede il direttore dell’Abacus, Pagnoncelli:
«Misembra molto strano che il Cavaliere pensi
a un simile sondaggio.Ha già tuttigli elementi
per decideresenzadover ricorrere aricerche. In
ognicaso,non siè rivolto a noi». Il senatore La
Loggia aggiunge che un sondaggioc’è già: «È di
Data Media,di pochi giorni fa. E parla di un
forte consenso per Berlusconi e Forza Italia».
Non si sa però se sia lo stesso che è inmano al
Cavaliere, dal quale risulterebbe che la politica
di Forza Italiaè «poco visibile».
Idubbi restano, dunque,e sonolegati anche
agli sviluppi del dibattito politico sulle riforme
costituzionali. Ieri Berlusconi, daBucarest, ha
ribadito che l’accordo di casaLettasulla rifor-
ma elettorale non si deve toccare, altrimenti
tutta l’intesa della Bicamerale tornerebbe in di-
scussione. Ma ha anche teso la mano alla Lega

Nord.«Nessuno si illuda di poter fare le riforme
senza Forza Italia e senza ilNord,contro di noi
econtro il Nord», ha ammonito,aggiungendo
poi chesul federalismo il testo licenziato dalla
Bicameraleè insufficiente. «Se non si danno ri-
sposte precise per una forte autonomia delle
Regioni del Nord - ha affermato - si andrà verso
unasituazionegrave. Bisogna dare unarispo-
sta in quelladirezione». E ai giornalisti che gli
chiedevano se era ipotizzabile un accordo col
Carroccio, ha risposto: «È sulle cose che si cree-
rà unaccordo, non solocon laLega ma anche
con altri partiti». Berlusconi e i suoi tornano ad
accusare il Pds di aver fatto «passi indietro» sul-
le riforme, minando in questo modo l’intesa
dellaBicamerale, e lancianoil loro slogan: «Sì
ad un compromesso serio, noalle riformette».
In unanota,Forza Italia sostiene che “l’accor-
do di casaLettaguardava inmaniera unitariaa
tutti i problemi in discussione ene garantiva
l’equilibrio. Non si può pretendere di smem-
brarlo edi accoglierne soltanto le parti gradite.
Se qualcuno pensa di riaprire la discussione,
sappiache allora bisognerà riaprirla su tutto».

Claudio Visani

Cossiga: il Cavaliere
apprezza il mio progetto

Proprio come ai tempi delle «picconate». Ieri Francesco
Cossiga, appena uscito dalla cerimonia per festeggiare i 90
anni di Fanfani, ai cronisti che lo circondavano ha regalato
battute su tutto. Eccole. A chi gli chiedeva un commento
all’intervista, concessa da Veltroni al «Corriere della Sera»
(nella quale il vice-presidente del Consiglio parlava di
«convergenze» fra Berlusconi e la nascente formazione targata
Cossiga), l’ex Presidente della Repubblica ha risposto così: «Io
leggo solo le interviste dei comunisti o degli ex comunisti. O
dei post comunisti. Veltroni comunista non lo è mai stato e
quindi non ho letto cosa ha detto. E poi... per carità non usate
parole democristiane come “convergenze” altrimenti Angius
si spaventa (in un’altra intervista Angius aveva parlato della
necessità di de-democristianizzazione della politica italiana,
ndr). Comunque, battute a parte, Cossiga definisce il suo
rapporto con il leader di Forza Italia in questo modo: «Dite che
Berlusconi sia interessato al nostro progetto? Interesse mi
sembra una definizione un po‘ forte, diciamo che c’è curiosità.
Berlusconi è una persona intelligente, per cui credo che
l’apprezzamento ci sia».
Come detto, Cossiga, spesso senza neanche la sollecitazione
dei cronisti, ha parlato un po‘ di tutto. Del suo passato, per
esempio. «Io un cavallo di razza della Dc? Io al massimo era un
somaro di razza». Una battuta - provocatoria - anche sulla Cosa
2. Questa: «Dicono che vogliono sanare le fratture a sinistra. Io
li invito a sanare anche la frattura verificatasi nel primo vulnus
dell’unità socialista: l’espulsione di Benito Mussolini dal partito
socialista, nel 1914».

Nella nuova struttura deputati, senatori e rappresentanti delle autonomie locali

L’Ulivo organizza il suo «parlamentino»
Le scelte affidate a ottanta dirigenti
Di Pietro: da formula elettorale a schieramento politico

ROMA. Dispensano ottimismo a
piene mani il presidente del Consi-
glioRomano Prodie il suoviceWal-
ter Veltroni. La cena dell’altra sera a
Palazzo Chigi con D’Alema, Dini,
Manconi e Marini è andata bene.
L’Ulivo - come aveva annunciato il
segretario del Pds alla fine dell’in-
contro - avrà presto una struttura
nazionale di coordinamento e un
esecutivo. Il «parlamentino» che
dovrebbe essere composto da 80
persone: 24 senatori, 24 deputati, 6
parlamentari europei e 26 rappre-
sentanti delle autonomie locali; l’e-
secutivo sarà invece formato da 22
persone. Prodi è soddisfatto perché
«è stata, come si dice in questi casi,
una vera riunione di lavoro. Abbia-
moparlatodellacoalizione,deisuoi
obiettivi futuri per creare una inte-
grazione e una strategia più effica-
ce». Veltroni spiega che finalmente
la discussione si sta avviando sulla
strada giusta. Che è quella di «dare
strutturaesoliditàall’Ulivocherap-
presenta un’alleanza nondipassag-
gio, ma strategica, nella storia poli-
ticaesocialedelPaese».

La fumata bianca che si è levata
nellanottedaPalazzoChiginonera
scontata. Da mesi si parla ormai di
una struttura di coordinamento tra
i partiti che hanno dato vita all’al-
lenza di governo ma finora non era
maturato niente di concreto. Du-
rante la cena dell’altra sera, il com-
pitodi illustrarequestanuovastrut-
turadell’Ulivoèstatoaffidatoalsot-
tosegretario alla presidenza del

ConsiglioParisi.Efon-
ti di Palazzo Chigi ieri
mettevano l’accento
sul fatto che il coordi-
namento dell’Ulivo
non è una struttura
partitica, bensì istitu-
zionale. I segretari che
saranno presenti, da
D’Alema a Marini, lo
saranno in quanto de-
putati e non perché
leader di partito. Lo
stesso esecutivo sarà
composto da seidepu-
tati, sei senatori, da al-
trettanti rappresen-
tanti delle autonomie
e da due europarla-
mentari. A presiedere
l’esecutivo saranno il
presidente e il vicepre-
sidente del Consiglio,
Romano Prodi e Wal-
ter Veltroni. Il profilo
istituzionale e non
partitico è motivato
dal fatto che tutte le
persone che faranno parte del coor-
dinamento nazionale sono state
elette,aivari livelli, innomeegrazie
all’Ulivo e nonalle singole forzepo-
litiche. È per questo che uomini vi-
cini a Prodi parlano di «processo di
istituzionalizzazionedell’Ulivo».

Maladiscussioneèappenagli ini-
zi. La confermaarrivadalportavoce
dei Verdi,Luigi Manconiche «parla
di primo incontro» e aggiunge che
«a breve cene sarà unaltroconleal-

tre forzedellacoalizione».L’appun-
tamento è per martedì prossimo. In
quell’occasione il progetto verrà
presentato a tutti gli altri partiti del-
la coalizione che non erano presen-
tiallacenaconProdi.

L’incontroserviràamettereafuo-
co alcuni aspetti, non secondari,
della nuova struttura. Perché non
tuttoèstatodeciso,nontuttoèstato
ancora chiarito fino in fondo. L’al-
traseraèstatoraggiuntounaccordo

sul numero e sulle «fi-
gure» che entreranno a
far parte dei nuovi or-
ganismi dell’Ulivo. Ma
come verranno scelti
gli 80 membri del «par-
lamentino»? Saranno
eletti o designati? Si se-
guirà la strada della
quota proporzionale o
quella della «rappre-
sentanza»? Quest’ulti-
ma a quanto pare sa-
rebbe la soluzione che
preferirebbe il Ppi di
Francesco Marini. E
non è escluso che su
questo i popolari trovi-
no una sponda anche
traiVerdi.

Nel coordinamento
non ci sarà Rifondazio-
ne comunista. Mentre
farà il suo ingresso Rin-
novamento italiano. Il
gruppo di Dini ne farà
parte perché il nuovo
organismo si chiamerà

«Comitato nazionale dell’Ulivo-al-
leanzadigoverno».Equindioltreal
raggruppamento del ministro degli
Esteri ci sarà spazio anche per i so-
cialisti di Boselli, nonostante pure
lorononfaccianopartedell’Ulivo.

EDiPietro? Il senatoredelMugel-
lo potrebbe far parte sia del parla-
mentino sia dell’esecutivo. Ma, se-
condo alcune interpretazioni, solo
se il gruppo misto del Senato di cui
fa parte lo dovesse scegliere come

proprio rappresentante. Tuttavia,
dice il presidente del gruppo, Mario
Rigo è ancora presto per decidere:
«Penso anch’io che uno come Di
Pietro non potrà restarne fuori.Tut-
taviamoltodipenderàdaqualestra-
dasisceglieràperindicareisenatori.
Si voterà? Quanti senatori del grup-
po misto potranno farne parte? Se
dovesse esserci un solo posto, non
so proprio come si potrebbe fare...
Vedremo nella prossima settimana
quanto ci sarà qualcosa di più chia-
ro».

Anche Di Pietro, ieri a Verona,
elogia ilverticediPalazzoChigiper-
ché con la decisione di dar vita al
coordinanemto e all’esecutivo,
«l’Ulivo, da semplice formula elet-
torale, sta diventando uno schiera-
mento politico, un’entità unica, un
unico gruppo parlamentare». Ma ci
sarà anche lui nel coordinamento?
Di Pietro assicura di «non saperne
nulla. Dategli tempo.Vedremoseci
sarà un invito... Ma più che farne
parte, mi interessano i risultati». Ri-
pete, Di Pietro, di non voler fare un
nuovo movimento, «non ci sono
elezioni in vista», ma avverte: «non
intendo andare al voto insieme a
chisceglieràancoraladesistenza».

Veltroni:
«Così
non saremo
una forza
di passaggio»

È morta
l’ultima vedova
dei fratelli Cervi

È morta ieri all’età di 85 anni
Verina Castagnetti, la
vedova di Aldo Cervi, uno
dei sette fratelli fucilati dai
fascisti il 28 dicembre del
1943. Era l’ultima della sua
generazione, e il figlio
Adelmo, che dà notizia della
sua scomparsa, ne ricorda la
semplicità e l’ottimismo, la
capacità di fare prevalere
sempre il positivo sul
negativo. Aldo Cervi,
ricorda ancora Adelmo, era
ritenuto un po‘ la mente
politica della famiglia: lui e
Verina non si erano mai
sposati, perchè
consideravano, in modo
abbastanza eccezionale per
quei tempi, il matrimonio
una formalità senza molta
importanza. Il corteo
funebre partirà domattina
alle 10, 30 dal Museo Cervi
di Campegine, Reggio
Emilia. Verina Castagnetti
sarà sepolta accanto agli
altri membri della famiglia
Cervi.

Di Pietro:
«Ora
puntiamo
ad un unico
gruppo»

Prc ribatte: vogliamo salvare il quotidiano

Sciopero a Liberazione:
«Un piano per chiuderci»

In primo piano

Associazioni e volontariato nella Cosa 2
Minniti: «Partito e società meno distanti»

ROMA. Oggi e domani «Liberazio-
ne» non sarà in edicola. Giornalisti
e i poligrafici del quotidiano di Ri-
fondazione comunista si definisco-
no «indignati» per i contenuti del
piano presentato ieri. Lo considera-
no «un piano di chiusura» che, se-
condo quanto anticipa il Comitato
di redazione, prevede «27 giornali-
sti tuttofare che dovrebbero realiz-
zare una media di 24 pagine quoti-
diane». I poligrafici dovrebbero es-
sere ridotti da 22 a 14 mentre «ri-
spetto all’attuale situazionediorga-
nicoeffettivoigiornalistidovrebbe-
ro scendere da 57 a 31 unità». «È un
piano “padronale” per contenuti e
linguaggio -dice il Cdr - incui si cita
aspropositoGramsciesiparladi“ri-
sanamento” e “consolidamento”,
mai di rilancio. Con i numeri pro-
posti sipuòfareunsettimanalenon
certo un quotidiano e quindi sem-
brapiuttostounpianodichiusura».

Oggi la redazione metterà in atto
un’altra azione di protesta, distri-
buendo un volantino, composto,
spiega il Cdr, da «un patchwork di

frasi significative tratte dal piano
editoriale», davanti alla sede dove è
previsto un incontro tra Paolo Ser-
venti Longhi, segretario della Fnsi,
Cossutta e Bertinotti. Inoltre, sarà
convocata una assemblea per sfidu-
ciareladirezionedelgiornale:unat-
to,dice ilCdr,cheprescindedaqua-
lunque interpretazione sugli schie-
ramentiinternialpartito.

«Rifondazione comunista vuole
con ogni mezzo mantenere viva
”Liberazione”, salvare e riqualifica-
re il giornale»: l’editore, la M.R.C.,
rispondecosìai lavoratoriinsciope-
ro. Il quotidiano viene definito
«una voce insostituibile per la de-
mocrazia del nostro paese e stru-
mento indispensabile di conoscen-
za,diffusione,confrontosulproget-
to politico del Prc». Il piano presen-
tato «è finalizzato alla salvezza del
quotidianochenonpuòreggerepiù
a lungo l’entità delle spese». L’alter-
nativa al ridimensionamento di
spese e personale, aggiunge la nota
dell’editore, «è la fine di “Liberazio-
ne”».

ROMA. FrancoGrillinidicechenon
si tratta di «aggiungere un posto a
tavola» ma di «dare centralità al te-
ma delle libertà». Giuseppe Lumìa,
capogruppodellaSinistrademocra-
tica in commissione Antimafia, pe-
rora la causa dei «diritti di cittadi-
nanza» come «sfida del prossimo
millennio». E Marco Minniti parla
d’una occasione per superare «le
tradizionali distanze» fra il partito e
le organizzazioni della società civi-
le. Cinquecento esponenti del vo-
lontariato e dell’associazionismo, il
cosiddetto «terzo settore», hanno
firmato un documento di sostegno
agli Stati generali della «Cosa due»,
che si terranno la settimana prossi-
ma a Firenze. I firmatari - laici e cat-
tolici -, riuniti nella Convenzione
«Agire solidale», daranno una ade-
sione formale il 12 febbraio, duran-
te le assise della nuova formazione
dellasinistra.

Ieri mattina l’iniziativa è stata
presentata a Botteghe oscure da
Minniti, Lumia, Grillini e da Gio-
vanniLolli,chenelPdssioccupadel

Terzo settore. Il segretario organiz-
zativo del Pds ha definito l’appello-
«molto importante», e in effetti
«Agire solidale» conduce la gesta-
zionedelnuovopartitooltreiconfi-
ni stretti delle formazioni politiche
che ne saranno protagoniste. Que-
staargomentazione ieri è stata spes-
so ripresa. Lumìa ha elogiato il Pds
perchè si è «messo in gioco, non li-
mitandosi a spartire fettedipoteree
puntando invece su una vera rifor-
ma della politica». Con simile pre-
messa, Lumìa giudica «utile» che
uomini e donne dell’associazioni-
smo facciano «un salto nella forma
partito», anche perchè essi costitui-
scono - afferma - quel «valore ag-
giunto» che l’Ulivo porta nelle sue
vittorie elettorali. Sulla stessa falsa-
riga Grillini, presidente dell’Arci-
gay, il quale ha spiegato che il terzo
settore «non sta proponendo un
mercato delle vacche» ma «un rap-
porto trasparente e leale», con l’o-
biettivodirafforzarelabattagliadel-
la sinistra per una democrazia «in-
clusiva».

L’adesione di «Agire solidale» è
una delle ultime tappe verso l’as-
semblea di Firenze. La quale assem-
blea, oltreadarevia liberaalnomee
al simbolo della nuova Cosa, do-
vrebbeapprovareunnucleodinove
norme transitorie che ne accompa-
gneranno il cammino. Al primo
punto si prevede che tutti gli iscritti
ai partiti fondatori siano considera-
ti iscritti alla nuova formazione; gli
organismi dirigenti, poi, saranno
eletti o nominati «tenendo conto
della presenza edella rappresentati-
vità delle forze politiche che parte-
cipano alla fondazione delpartito».
lapresidenzasarà formatadaisegre-
tariodairappresentantipoliticidel-
levarieforzeinteressate.GliStatige-
nerali adotteranno uno statuto
transitorio, saràcompitodellaDire-
zionepredisporreunostatutoveroe
propriodaapprovareinunsuccessi-
vo congresso, che si farà l’anno
prossimo. Uno dei compiti degli or-
ganismi dirigenti, infine, sarà quel-
lo di «unificare le rappresentanze
elettivepresentinelleistituzioni».


